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Soluzioni di vertice proposte in questi giorni per un governo regionale 
i ! 

Le scelte non si nascondono 
cambiando le carte in tavola 

\ 

E' inutile parlare di confronto con il PCI (ma non per governare) quando gli 
orientamenti della DC sono di netta chiusura - L'ambiguità delle forze minori 
In questi ultimi giorni sono 
accaduti fatti e sono stati 

assunti orientamenti gravi 
per la soluzione da dare al 
gpverno regionale. Si corre il 
rischio di costituire una delle 
Giunte peggiori di questi ul
timi anni di'vita dell'istituto 
regionale. 

Peggiore perchè, intanto, 
imposta da un accordo na-

' zionale che non tiene in al
cun conto gli orientamenti 
delle forze politiche regionali, 
perchè non si basa su un ac
cordo tra partiti attorno a 
programmi capaci di risolve
re i problemi delle Marche, 
ma sulla accettazione della 
pregiudiziale anticomunista 
della DC di impedire che il 
PCI faccia comunque parte 
della Giunta; perchè si trat
terebbe di una Giunta condi
zionata dagli orientamenti 
conservatori nel campo eco
nomico sociale e politico del
la DC del preambolo. 

Si aggiunge però che si è 
disponibili ad un confronto 
sui problemi. A parte l'ovvie
tà di simile atteggiamento, 
saremo noi a obbligare la DC" 
e questo governo concordato 

a Roma a confrontarsi sui 
programmi, sui problemi e 
non solo nel Consiglio regio
nale, ma anche nella società 
marchigiana. 

Se questa soluzione andas
se m porto, perciò, sia nella 
versione di una maggioranza 
quadripartita che di , una 
maggioranza a tre (DC. PSI, 
PRI) come troppo frettolo
samente ha proposto il PSI, 
è inutile che ci si affanni a 
presentarla aperta ad un 
confronto con il PCI, con il 
quale, si sostiene, non si vuo
le alcuna rottura. Si tratte

rebbe invece di una scelta di 
chiusura proprio in quanto si 
accetta la collaborazione con 
una DC dominata dalle forze 
conservatrici e pregiudiziali 
verso un'altra forza democra
tica come il PCI. 

Qui sta la carica di rottura 
di quello spirito di solidarie
tà che si proclama a parole e 
che smentisce nei fatti. La 
rottura della sinistra sta in 
questa scelta non nel tipo di 
opposizióne che farebbe il 
PCI. ' - - • - • --

Non si può pretendere al
lora né che il PCI venga 
coinvolto in questa scelta,1 

attraverso patteggiamenti più 
o meno espliciti, né che ri
nunci ad una opposizione che 
sarebbe ferma, vigorosa e 
senza alcun equivoco. 

Ed è inutile avanzare ar
gomenti speciosi come fa il 
segretario del PRI delle Mar
che quando sostiene che, se 
si costituisce un governo 
senza il PCI, si lavora per la 
solidarietà nazionale, se, in

vece, si costituisce un gover
no con il PCI e la DC all'op 
posizione, allora si rompe il 
quadro della solidarietà de
mocratica. E perchè? E' vero 
il contrario. Accettare la pre
giudiziale democristiana, si
gnifica lavorare, per la rottu
ra dei rapporti tra le forze 
politiche e con il PCI. 

Perciò non si cambino le 
carte in tavola per nasconde
re la sostanza politica di una 
scelta: messi da parte i pro
grammi si accetta l'omposta-
zione democristiana, ancor 
più grave perchè imposta 
dall'alto. 

D'altro canto'abbiamo po
sto alla DC questa domanda: 
ma se si trovasse un accordo 

tra tutte le forze democrati
che su un programma; per
chè non realizzarlo assieme 
nella giunta regionale, senza 
alcuna esclusione? Il segreta
rio regionale della DC ha 
risposto: perchè al congresso 
abbiamo decìso che è possi
bile confrontarsi con il PCI 
ma non fare governi. 

Ed allora perchè gli altri 
partiti se condividono - un 
programma non formano essi 
la giunta? Che ne pensano il 
PSI, il PSDI, il PRI? -

E non si può sostenere 
nemmeno che non si possono 
governare\le Marche né con
tro o senza la DC, né contro 
o senza il PCI (ma intanto si 
propone di collaborare con la 
DC!) come puie dichiarano 
alcuni esponenti socialisti. 
senza considerare che non si 
tratta di due partiti uguali 
perchè hanno il 37 per cento 
dei voti ciascuno ed adesioni 
tra masse popolari, ma tra
scurando che gli attuali o-
nentamenti della DC marchi
giana sono quelli espressi in 
più occasioni e sedi (come 
nel Comune di Ascoli Piceno) 
e cioè moderati, conservatori. 
tesi a mantenere il propno 
sistema dì potere, e che per 
tali ragioni ci si oppone a 
che il PCI faccia parte della 
giunta regionale. 

Ignorando che è la DC a 
porre veti e pregiudiziali e 
non il PCI. • 
- Il problema vero è allora 

quello di sapere se si voglio
no contrastare gli indirizzi 
politici • della Democrazia 
Cristiana o se si vuole, inve
ce, accoglierli e con essi e 
sulla loro base governare, o 
meglio, non governare la re
gióne. 

7 Ciò che caratterizza la pro
posta di una giunta a tre 
(DC. PSI, PRI) concordata a 
Roma, è e ie la DC e questa 
DC, arretrata, **o"5erv?trlce, 
che pone pregiudiziali para
lizzanti, tornerebbe al gover
no della Regione. 

Cosa si pretende, dunque, 
che dopo questo atto di rot
tura, il PCI rinunci a con
durre una opposizione coe
rente e decisa verso simile 
governo? O che il modo In 
cui si dovrebbe effettuare 
l'opposizione sia quello che 
vorrebbero la DC e gli alleati 
che ne accetterebbero le pre
giudiziali? 

Noi lavoreremo* perx co
struire attorno ai problemi 
concreti delle Marche una 
diversa maggioranza, agendo 
sulle debolezze e sulle con
traddizioni di quella che si 
vorrebbe oggi costituire e 
che riteniamo inadeguata ed 
anche dannosa per le Marche 
e contraria, per il modo in 
cui si formerebbe, ad ogni 
visione autonomistica e re
gionalistica. • -

Ma si può ancora evitare 
un simile danno se nelle for
ze politiche democratiche, se 
soprattutto nel PSI. nel PRI 
e nel PSDI prevale la volontà 
di ' respingere le imposizioni 
dell'accordo nazionale e quel
lo della DC regionale. Per 
queste ragioni il PCI conti
nuerà a lavorare comunque 
per rafforzare l'unità della 
sinistra e per la più ampia 
collaborazione con le forze di 
democrazia laica, a partire 
dai problemi concreti delle 
Marche. 

Marcello Stefanini 

Segnali di apertura da Porto S. Giorgio i Un intervento della Lega delle cooperative 

Non dappertutto 
la De ha il voltò 
del preambolo 

PESARO — Non tutta la DC 
è assestata nelle Marche sulle 
posizioni pregiudiziali nei 
confronti del PCI, oosìzioai 
che hanno impedito finora di 
formare un governo regionale 
ad oltre tre mesi dalle ele
zioni. Un segnale di apertura 
si registra in questo >-enso »n 
un piccolo centro del Fanese. 
a San Giorgio di Pesaro. Il 
Consiglio comunale ha votato 
un ordine del giorno in cui 
tra l'altro si afferma che « i 
partiti democratici non deb
bono porre pregiudiziali ~ di 
sorta nelle trattative per 
formare la giunta regionale e 
che i partiti debbono incon
trarsi per formulare un 
programma e costituire un 
governo che sia espressione 

• della realtà politica e sociale 
•delle Marche». 

L'ordine del giorno, presen
tato dal PCI. è stato votato 
anche da un consigliere de-

' mocrìstiano, e gli altri due 
rappresentanti della DC non 
se la sono sentita di votare 
contro; si sono infatti aste
nuti. 

Si tratta evidentemente di 
un piccolo episodio, ma esso 
da il senso dell'incertezza e 
dì una volontà diversa da 
quella «preambolare» che ca
ratterizza gli atteggiamenti 
del gruppo dirigente della DC 

marchigiana, che si stanno 
facendo largo all'interno del
lo scudocrociato. 

Anche il comitato direttivo 
della CGIL di Pesaro e Urbi
no (la confederazione provin
ciale conta quasi quarantami
la iscritti), nel documento 
approvato ' all'unanimità al 
termine di una importante 
riunione. , ha affrontato la 
questione regionale. 

La CGIL pesarese nega an
che alla situazione precaria 
di alcuni settori produttivi 
provinciali (tra gli altri il 
tessile e l'abbigliamento) la 
necessità che si dia subito al
le Marche un governo. «Il ri
tardo è grave — afferma il 
documento —e occorre che 
si apra una trattativa seria 
tra le forze politiche che 
hanno dimostrato di non 
esprimere pregiudiziali e che 
sanno confrontarsi con i 
problemi reali della regione e 
accogliere la volontà di cam
biamento che si leva dalla 
classe operaia marchigiana». 

La CGIL di Pesaro e Urbi
no, in sintonia con le posi
zioni assunte a livello regio
nale dal sindacato unitario, 
respinge ogni «formula e ri
cetta precostituita calata dal
l'alto» con la quale si vor
rebbe risolvere la crisi mar
chigiana. 

Le imprese chiedono 
programmazione 

non giochi dall'alto 
ANCONA — « Alle Marche un 
governo efficace e senza pre
giudiziali »: - questo il -titolo 
dell'artìcolo del segretario 
regionale della CGIL, Rolan
do Pettinar!, pubblicato in 
questi giorni sul periodico 
della FILT « Partecipazione ». 
• «Sono passati più di tre 
mesi dal rinnovo del Consi
glio Regionale 'delle Marche 
— dice l'esponente sindaca
le — e non abbiamo ancora 
un governo eletto ed una 
maggioranza, il Consiglio non 
ha potuto incontrarsi per af
frontare i gravi problemi del
la nostra Regione, che ap
paiono drammatizzati con 
l'inizio della stagione autun
nale». 

Da questa considerazione 
di fondo. Pettinali parte per 
una rapida analisi delle cause 
di una tale situazione di stal
lo e 'puntando a definire le 
responsabilità: a Sottolineare, 
come noi abbiamo fatto —/ 
prosegue Pettinar! —, che il 
confronto " ' andava avviato 
senza pregiudiziali, significa
va uno stabilirsi di maggio
ranza e minoranza che fac
cia perno sui contenuti pro
grammatici. Così non è sta
to! La DC. in modo partico
lare. ha stabilito, al di là dei 
contenuti, con quali forze è 
possibile collaborare ». -

e Si tratta » perciò —_ con
clude Pettinali — di un at
teggiamento ingiustificato che 
mortifica il ruolo e l'auto
nomia degli enti locali, che 
va - battuto. - per dare giusto 
funzionamento alle istituzioni 

democratiche, per assicurare 
ruoli di governo ed alternanze 
che non siano dettati da pre
giudiziali antidemocratiche e 
antistoriche ». 
' Ribadito - quindi chev non 
spetta al sindacato la scelta 
delle formule. Pettinali pre
cisa però che quella - « che 
realizza un elemento dì pre-
feienzialità è quella determi
nata dalla nostra collabora
zione riformista e di sini
stra ». • 

Sempre in tema di uubbli-
che prese di posizione di ior-
ze sociali, intervento anche 
del Comitato provinciale di 
Macerata della Lega ; delle 
Cooperative il quale, "* riba
dendo il valore, economico 
ma anche sociale della im
presa cooperativa, « ravvisa 
la necessità che i poteri loca
li e-regionali, assieme al go
verno centrale, tornino a col
locare la programmazione e-
conomica, sociale ed urbani
stica al posto che le spetta... 
per superare squilibri eco
nomici, sociali, territoriali e 
settoriali esistenti». 

Per questi obiettivi «ce ne
cessario che le forze politi
che, specie al livello della 
Regione Marche, ma anche 
alla Provincia di Macerata 
favoriscano il determinarsi di 
giunte esecutive che respin
gano condizionamenti imposti 
dall'alto e siano la rappre
sentazione più ampia delle 
forze politiche democratiche 
le quali, non ponendo pre
giudiziali, non intendono e-
scludersi ». 

presentato il progetto di restauro per la costruzione urbinate 

E' ora di «malte up per il teatro Sanzio 
Oggi incontro degli amministratori con i cittadini — Chiuso dal dopoguerra — L'inizia
tiva del Comune per riaprire al pubblico questo spazio — Le polemiche democristiane 

URBINO — Lentamente si 
stanno riaprendo le porte del 
Teatro Sanzio, piccolo gioiel
lo deiTarchitettura ottocente
sca, luogo carissimo agli ur
binati, spazio chiuso ai citta
dini e alla cultura nazionale 
del dopoguerra. 

Un primo passo, a che Ur
bino riesca a rimettere pie
de nel teatro che Vincenzo 
Ghinelh incapsulò nel 1&53 nel 
torrione in cui è' inserita an
che la Rampa elicoidale di 
Francesco di Giorgio Marti
ni, ai piedi dei Torrioini, 
i Vassemblea-dibattito che 
l'amministrazione •> comunale 
terrà oggi 23 settembre 
mlle 2030 nell'aula magna del 
Collegio Raffaello. La relazio
ne .sarà svolta dalTarchttetto 
Giancarlo De Carlo, cui si 
deve il progetto di restauro. 

«Storia e progetto del re
stauro del Teatro Sanzio* è 
dunque il motivo deVincon-
tro pubblico tra cittadini e 
amministratori. Qui intanto 

pensiamo valga la pena di 
ricordare che ti Comune di 
Urbino ha giustamente speso 
molte energie, da almeno 
quindici anni, perchè il « San
zio» potesse essere riaperto. 

E la Provincia, nel 1979, 
ha deliberato lo stanziamento 
di una ingente somma per il 
suo recupero, insieme a quel
lo dei moltissimi teatri sparsi 
m vari centri del territorio 
pesarese 

Il teatro di Urbino, punto 
di riferimento culturale e di 
spettacolo importante prima 
della guerra, fu chiuso duran
te il conflitto. Prima che il 
Comune lo prendesse in con
segna per iniziare i lavori 
di restauro, alcuni suoi locali 
ed i camerini sono stati il 
rifugio delle truppe d'occupa
zione. 

Solo nel 1963 il Comune fu 
autorizzato ad accettare le 
donazioni dei condonimi del 
teatro (erano i proprietari dei 
palchi che si conclusero nel 

1966. Dopo questa data Vam-
ministrazkme comunale ha af
fidato t'incarico di predispor
re U progetto di restauro, 
che è quindi iniziato il 20 
agosto 1972. 

Certo è trascorso molto 
tempo. Le lentezze ministe
riali, quelle dei provvedimen
ti economici governativi r.on 
sono cosa nuova in questi 
trent'anni. Se proprio non sfi
lacciano rimpegno delle ar.i-
minìstrazionì periferiche, van
no senza dubbio — come so
no andate — a detrimento 
di un patrimonio che voleva 
essere usato e ben usato in 
una città, Urbino, che ha a 
mano a mano rinsaldato la 
propria vocazione culturale. 

Oggi, dunque, sarà un 
appuntamento importante per 
gli urbinati, al di là e oltre 
le polemiche, sollevate ad ar
te dal solito foglio locale por
tavoce di una DC poco iUu-
minata, svila «fine» del ma
teriale mobile presente nel 

teatro Sanzio. La giunta co
munale ha già risposto con 
un comunicato stampa, dopo 
avere incaricato un tecnico 
di fare una ricognizione. 
v Non supposizioni, quindi, 
,:a itati concreti, come lo 
stato di abbandono prima che 
U comune lo prendesse in 
consegna. Senza ìa maggior 
parte degli infissi è facile de
durre che le vane cose, spe
cie quelle in legno e in tela, 
non abbiano avuto grandi pos
sibilità di conservazione. Nei 
giorni di pioggia tirata a ven
to. frequenti come si sa m 
Urbino, venivano anche ba
gnate. Si aggiungono gli oc
cupanti per parecchi znii: 
il quadro è chiaro. Rispetto 
all'inventano del 1886 qualco
sa manca. Ma è un materia
le — si dice nel comunicato 
stampa — che già mancava 
prima che iniziassero i lavo
ri di restauro. 

m .1 . 

All'incontro degli operai comunisti delle maggiori fabbriche marchigiane 

L'invito ad una 
discussione aperta 

fatto dal 
segretario 

regionale del PCI 
Marcello Stefanini 

prontamente 
accolto dai 
lavoratori 

ANCONA — Di rronte ai fat
ti di Polonia non sì può na
sce idere la testa sotto la sab
bia Gli avvenimenti di Dan 
zica e Stettino, oltre che per 
la Polonia e gli altri paesi 
del * socialismo reale » han
no una rilevanza slorica an
che per il mondo occidentale. 

E' stata ed è poi una lotta 
per la libertà e la democra
zia quella degli operai polac
chi che interessa particolar
mente noi italiani, non per
ché la situazione del nostro 
paese sia la stessa» di quella 
polacca, ma perché anche in 
Italia abbiamo dei problemi 
di partecipazione della clas
se operaia che diventano 
sempre più urgenti. 

E sono problemi di così va
sta portata che non possono 
essere minimamente sottova
lutati in primo luogo dai par
titi che rappresentano proprio 
la classe operaia. « Non basta 
infatti definirsi partito della 
classe operaia per poi esser
lo davvero », ha affermato a 
proposito il segretario regio
nale comunista Marcello Ste
fanini nel corso di un incon
tro con alcuni operai delle 
maggioi i aziende della regione 
iscritti al PCI. 

All'incontro erano presenti 
operai comunisti della SIMA 
di Iesi, del CNR. della Benelli 
C.M. di Fermignano, del PRB. 
delle Ferrovie dello Stato 
(compartimenti di Fano e di 
Ancona), delle cartiere Milia-
ni di Fabriano, della Elettro-
carbonium e della cartiera 
Mondadori di Ascoli Piceno, 
della Morbidelli di Pesaro. 

Già il giorno precedente, 
sempre presso i locali del co
mitato regionale del PCI sui 
fatti della Polonia aveva ri
ferito il compagno Luciano 
Barca in una riunione a cui 
avevano partecipato i mem
bri delle segreterie di federa
zione e i segretari di zona. 
« La relazione e la discussio
ne — si dice in un comunicato 
emesso al termine dei lavori 
— hanno esaminato anche gli 
avvenimenti polacchi degli ul- ' 
timi mesi mettendo in risalto 
la valutazione positiva per gli 
sbocchi che essi hanno avuto 
e che rafforzano il socialismo 
estendendo la democrazia ». 

Ma ritorniamo all'incontro 
della segreteria regionale (e-
rano presenti i compagni Ste
fanini ed Astoifi) con gli ope
rai delle aziende che abbiamo 
elencato sopra. Il compagno 
Stefanini aveva sollecitato de
gli interventi aperti, spregiu
dicati. E gli interventi, in ef
fetti. sono stati aperti, spre
giudicati e critici. Ma si è 
trattato di una critica dal to
no complessivo costruttivo non 
di rottura, di interventi che 
hanno inteso individuare limi
ti ed insufficienze sia in rife
rimento al ruolo della classe 
operaia' sulle scelte generali 
del paese, sia in riferimento 
alle-questioni della democrazìa 
e della partecipazione all'inter
no del sindacato, sia, mfine, 
in riferimento ai rapporti tra ì 
partiti (e il partito) e la clas
se operaia. * . . < • -

- Alcuni interrogativi li aveva 
posti già Stefanini nella sua 
relazione. Quanto ccnta l'orien
tamento degli operai nello svi
luppo del paese? Gli operai in
cidono realmente nelle scelte 
sindacali? I consigli di fabbri
ca in questo contesto contano 
qualcosa? Che fine hanno fat
to i consigli di zona? Rappre
sentano davvero le istanze del
ia classe operaia? Eiste un 
problema di burocratizzazione ( 
del sindacato? Il PCI si occu
pa poco dei problemi degli o-
perai nelle fabbriche? e via 
di questo passo. 

Il primo operaio ad inter
venire è stato il compagno De
via Angelani. segretario della 
sezione comunista del Cantie
re Navale. « Dai fatti tì Polo
nia — ha esordito^— escono 
rafforzate le nostre tesi». 

Si è parlato anche della si
tuazione politica nazionale e 
dell'opposizione del PCI al go
verno e Cossjga-bis ». 
'«Stiamo atenti — ha detto 

il compagno Caprari — a non 
dare l'impressione del 76. Mi 
riferisco — ha precisato — al
la opposizione diversa dì cui 
ha parlato il compagno. Na
politano». Sulla Polonia: «Le 
idee vanno combattute con al- j 
tre idee». 

Si può dire che tutti gli al-. 
tri interventi, .quasi aHa let
tera. sì sono attenuti all'invi--
to del compagno Stefanini e so
no stati tutti davvero senza 
peli sulla lingua. 

Si può concludere con quan
to ha detto il segretario del 
PCI: «La riunione ci ha mes-' 

» all'erta sui pericoli che cor
riamo. Il problema di frondo 
che abbiamo davanti è quello 
di una maggiore presenza di 
comunisti che nella battaglia 
sindacale e poltìca incidano 
sempre più nella trasforma
zione della società. 

Parlando della Polonia 
senza peli sulla lingua 

) Scattata ieri la cassa integrazione 

A casa per 13 settimane 
i lavoratori Breda-Nardi 
I provvedimenti per la fabbrica di Monteprandone 
decisi dopo una riunione all'Associazione industriali 

Alcuni impianti del Cantiere Navale 
molo nord del porto 

di Ancona visto dal 

MONTEPRANDONE (AP) — 
E' scattato ieri il provvedimen
to di cassa integrazione (per 
13 settimane) per i sessanta
quattro operai della Breda-
Nardi di Monteprandone. La 
decisione è stata presa dopo 
una riunione tenutasi venerdì 
scorso nei locali dell'Associa
zione degli industriali a cui 
hanno preso parte la FLM 
provinciale," il consiglio di 
fabbrica e la direzione della 
Breda Nardi. 

Il provvedimento era già 
previsto per martedì scorso. 
Ma fu momentaneamente so
speso dopo una richiesta di 
ulteriori chiarimenti su que-

i sta decisione da parte del cdf 
e della FLM. L'azienda ha 

' motivato questo ricorso alla 
i Cassa integrazione 'per i ri

tardi di due commesse, una 
di nove elicotteri da parte 
della Guardia di Finanza, tre 
da parte del corpo forestale. 
In bilico, tutta da definire, c'è 
poi la commessa di 44 elicot
teri da parte del ministero 
della Difesa. Il problema se
condo i sindacati non è solo 

quello immediato di queste 
commesse, ma del ruolo com
plessivo che la Breda Nardi 
deve svolgere nel settore eli
cotteristico nazionale. 

Da qui la richiesta di 
chiarimenti. Non può essere 
certamente in grado la diie 
zìone dello stabilimento di 
Monteprandone di dare que 
sti chiarimenti. 
, Dell'argomento devono es
sere investiti direttamente i 
due ministeri, quello • delia-
Cassa per il Mezzogiorno e 
quello delle Partecipazioni 
Statali per fare in modo ol
tretutto che venga a cessare 
l'assurda concorrenza di fat
to stabilitasi tra due aziende 
dello stesso settore, ambedue 
a capitale pubblico, la Broda 
Nardi appunto e l'Agusta. 
• Questa mattina presso i lo 
cali della Camera del Lavoro 
di Ascoli Piceno, in via Na
poli. la FLM provinciale e il 
Consiglio di fabbrica illustre
ranno ancora più articolata 
mente il senso delle loro ri 
chieste e della loro azione. 

Il provvedimento riguarderebbe il Mignani di Lido di Fermo 

Alle calzature preferisce l'edilizia 
e minaccia di licenziare i 63 operai 

Nella motivazione si 
cisa scelta da parte 

FERMO — L'ultima speranza, 
per il mantenimento occupa
zionale nel calzaturiero era 
legata ' ' all'andamento della 
fiera di Bolognan svoltasi a-
gli inizi di settembre, ma il 
risultato' non è stato dei mi
gliori e già si ritorna a par
lare di licenziamenti. 
' La situazione più grave si-

registra a Lido di Fermo. 
dove per i 56 'operai e i 7 
impiegati nel " calzaturificio 
Mignani è stato preannuncia
to il 'licenziamento a breve 
scadenza. Il provvedimento è" 
stato comunicato ai sindacati, 
venerdì scorso, da una lette
ra dell'associazione industria
li del fermano. Nella motiva
zione si parla di mancanza di 
commesse, ma da varie fonti, 
filtra l'ipotesi di una precisa 
scelta della proprietà,, che 
avrebbe deciso di investire in 
altri settori, particolarmente 
nell'edilizia, chiudendo il cal
zaturificio. 

I sindacati si preparano a 
confrontarsi con la contro
parte. ma la situazione gene-

paria di mancanza di commesse ma si profila l'ipotesi di una pre
della proprietà - Autunno difficile per i lavoratori del Fermano 

rale del settore non offre al
ternative incoraggianti. Da 
oltre un anno sul calzaturie
ro tira un vento di tempesta. 
contraddicendo le illusorie 

'teorie sull'economia sommer-
ca. In soli sei mesi nel 1960, 
nel Fermano, si ' sono avute 
richieste per due milioni-di 

. ore di cassa integrazioiie._roa 
di queste ne sono state • ac
cordate un milione e mezzo. 
Da marzo a settembre, .solo 
in una. quindicina di piccole 
aziende, su un'totale dì'circa 
600 operai sono stati * posti 
fuori produzióne, circa 300 la
voratori. parte -in cassa in
tegrazione, parte licenziati. •'• 

In questo momento, pòi. su 
tutto il Fermano vaga la mi
naccia della Cónca del Sole, 
un opificio della frazione dì 
San Marco, • che ha una di
ramazione capillare con circa 
300 lavoranti a domicilio, e 
d'altri 150 operai impiegati in 
una trentina di fabbriche ad 
essa collegate. La situazione 
della Conca appare critica da 
tempo, anche se ultimamente 

sono arrivate commesse di 
una certa entità che permet
tono di occupare nella pro
duzione il 60 per cento dei 
lavoratori. Con le organizza
zioni sindacali si stanno di
scutendo meccanismi di rota
zione e di riorganizzazione 
del lavoro. ' --, 

• Siamo chiaramente dinnan 
zi a un momento delicato per 
l'intero settore della calzatu
ra. settore che aspetta ancora 
una seria ristrutturazione, 
che possa evitare che come 
sempre il costo della crisi si 
scarichi sempre sui lavorato 
ri. 

Apre a Pesaro 
l'Arci Music hall 

E * " • -

PESARO ' — Si inaugura a 
Pesaro' un centro musicale 
dell'ARCL L'«ARCI Music-
holl». cosi è denominato il 
Centro, è situato in via Mar
co Polo e verrà aperto ai soci 
da giovedì 25 settembre, alle 
ore'21. Con questa iniziativa 
l'ARCI intende dare una ri
sposta alla esigenza, larga. 
mente avvertita negli ambien
ti giovanili, di un luogo di ri
trovo ove ascoltare musica e 

ballare, ma anche discute. 
Per l'ingresso al dentro L-

indispensabile. la tessera di 
adesione all'ARCI (Associa
zione di Cultura, sport e tem
po libero). Nella serata di 
apertura si esibiranno alcune 
formazioni con musica rock, 
leggera e jazz. 

Il Centro sarà aperto dal 
mercoledì alla domenica di 
ogni settimana, con inizio 
ale ore 21. 

Nuove iniziative per la tradizionale fiera jesina 

» Musica e clown per «fierinfesta 
La manifestazione risale al terzo secolo dopo Cristo - Un ricco programma realizzato 
dal centro culturale polivalente del Comune per rafforzare il suo carattere popolare 

f.d,f. 

JESI — ET dì gran lunga 
più vecchia del biblico Ma
tusalemme. ma ogni anno si 
presenta più bella e più ric
ca e con qualche novità: è 
la tradizionale fiera di San 
Settimio, patrono della città. 
tanto cara agli iesini e cono
sciuta in tutta la regione, 
che si protrarrà fino' al 25 
settembre. 
, Parlare di « tradizione » qui 
è d'obbligo: la fiera infau! 
si svolgeva con molta pro
babilità a Jesi sin dal terzo 
secolo dopo Cristo, prima an
cora quindi che da Treviri, 
m Germania, Settimio fosse 
inviato nelle nostre zone da 
Papa Marcello, per diffonder
vi il messaggio evangelico e 
qui, divenuto 'primo vescovo 
di Jesi, martirizzato, intomo 
all'anno 309. Già allora la 
nostra città era il centro e 
lo «sbocco» naturale ' della 
vallata delTEsino e qui, in 
determinati periodi dell'anno 
(in maggio e settembre con
vergevano gii abitanti delle 
contrade e dei villaggi cir
costanti per barattare i loro 
prodotti 

Con il passare degli' anni 
e dei secoli la «popolarità» 
di San Settimio verme so-
pravansata da quella di un 

altro santo, — Floriano — 
(che una leggenda vorrebbe 
martirizzato a Jesi.-sempre' 
nel IV seccia dopo Cristo) 
il quale venne poi preclamato 
protettore dello « Stato » lesi
no e la cui festa — il 4 mag
gio, culmine di un'altra fiera 
che durava più di dieci gior
ni-:- divenne nei secoli suc
cessivi il momento esaltante 
della potenza lesina. 

Oggi, mutati i tempi e le 
situazioni-storiche. San Set
timio. o meglio la fiera lega
ta al suo nome, ha ripreso 
il sopravvento. Ovviamente, 
sono cambiali anche gli «og
getti» di scambio: alle uova. 
al pollame, al prodotto dei 
campi e agli umili stranienti 
di lavoro di un tempo si so
no sostituiti musicassette, e-
lettrodomestici. prodotti del 
rartigianato locale, è di al
tre regioni, oggetti più sva
riati per la casa; negli ulti
mi anni si è aggiunto anche 
un pissico di esotismo, con 
le bancarelle degli ambulanti 
di colore che espongono pro
dotti dell'artigianato africano. 

La « fiera » pero, se In mas
sima parte ha perduto 11 suo 
carattere religioso, ha man
tenuto quello di momento ag-

gregatore. soprattutto per gli 
abitanti delle campagne e dei 
comunv confinanti con il no
stro: è l'occasione per rive
dere. magari dopo un anno 
e più, parenti ed amici ed 
assistere con essi alla tradi
zionale «tombola» in piaz
za; per rinnovare guardaroba 
e strumenti di lavoro; per 
avere una visione generale 
di quanto offre il mercato. 
dai generi strettamente ne
cessari al superfluo. 

Se dunque festa «s'h» da
tare », perchè non renderla 

| ancora più viva e rafforzare 
• questo suo carattere popolare 
I originario? 

II Centro culturale poliva-
' lente del Comune, sotto la 
' sigla «fierinfesta», ha orga-
i nizzato una serie di manife-
. stazioni con mimi, clowns, 

cantastorie, fantasisti, musi
canti e gruppi teatrali, che 
interesseranno soprattutto i 
vecchi rioni della città, piaz
ze e altri spasi «riscoperti» 
da poco, come il cortile del
l'ex « Appannaggio», quello 
di palano Ranetti, piazza 
delle « Monnighette ». Non è 
un caso inratti che nel mani
festo che pubbucisza l'inizia
tiva sia stampato il «masche
rone» del palano «Marcelli-

Fiori » (una faccia grassa che 
fa le linguacce : « sta a'sot
tolineare — dice Franco Cec
chini. del Centro culturale — 
il collegamento tra la festa 
di oggi e l'ambiente del cen
tro storico, che a Jesi è ca
ratterizzato da una suggesti
va mescolanza di elementi 
nobili e popolari». 

A «fierinfesta» hanno già 
aderito numerosi gruppi tea
trali di vari" città italiane 
(«Maranathà», di Ravenni. 
«Teatro Tro» di Bologna, 
e Teatro All'Aria» di Udine. 
il Teatro dei Burattini, n 
«Teatro Kalpa Taron» di 
Ascoli Piceno) ed elementi 
e piccole formazioni locali. 
soprattutto di carature mu
sicale, ma per stimolare e 
valorizzare ulteriormente I 
« talenti » locali, chiunque vo
glia partecipare alle manife
stazioni potrà mettersi in con
tatto con lo stesso Centro eoi 
turale. 

Non c e infine un program
ma definito: oltre ai consueti 
manifesti e volantini, ogni 
giorno alle 10,30 e alle t.30 
per le vie della città passe
ranno dei « banditori » per an- -
nunciare i vari spettacoli. 

Luciano Fancelk 
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